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Sport

TENNIS. Australian Open, Carlos Moya conquista la semifinale: è il trionfo della scuola iberica
..............................................................

Tennis, Davis
Scelti gli azzurri
per il Messico
Il ritorno in nazionale di Omar
Camporese (attualmente al 1250

posto della classifca Atp) al posto
di Stefano Pescosolido costituisce
la novità della squadra azzurra
convocata ieri da Adriano Panatta
in vista dell’incontro Italia-Messico,
in programma dal 7 al 9 febbraio a
Roma e valido per il primo turno
del gruppo mondiale di Coppa Da-
vis. Gli altri tre giocatori sono Ren-
zo Furlan (n. 40 del mondo), An-
drea Gaudenzi (58) e Diego Nar-
giso (278 in singolare, 1230 in dop-
pio).

..............................................................

Vela, da oggi
sospese ricerche
di Gerry Roufs
Da oggi sono sospese le ricerche
della Marina argentina nella zona
di Capo Horn per cercare di loca-
lizzare il navigatore canadese Ger-
ry Roufs, in competizione nel Ven-
dee Globe Challenge, il giro del
mondo a vela in solitario e senza
scalo. Roufs non ha più dato sue
notizie agli organizzatori dalla not-
te fra il sette e l’otto gennaio.

..............................................................

Sci, Kitzbuehel
Prove libera
Franz più veloce
L’austriaco Werner Frantz è stato il
più veloce nella prima prova in vi-
sta della discesa libera di Kitzbue-
hel, in programma sabato sulla pi-
sta della “Streif’’. Con 1’07’’23
Frantz ha preceduto il norvegese
Atle Skaardal (1’07’’34). Primo
dgli italiani Peter Runggaldier, al
nono posto con 1’08’’12.

..............................................................

Sci
Condizioni
Duvillard
Le condizioni di Adrien Duvillard
migliorano, ma il discesista france-
se infortunatosi in una paurosa ca-
duta durante gli allenamenti della
libera di Wengen la settimana
scorsa dovrà trascorrere ancora
molti giorni in ospedale. Secondo
il portavoce dell’ospedale di Berna
”le condizioni di Duvillard miglio-
rano nettamente e probabilmente
giovedì sarà trasferito da quello di
Berna a un ospedale francese’’.

..............................................................

Atletica
Maratoneta
fermato per doping
Un maratoneta toscano, Roberto
Barbi, della A.Castello di Firenze, è
risultato positivo per efedrina al
controllo antidoping cui è stato
sottoposto dopo la maratona di Fi-
renze del primo dicembre scorso.

..............................................................

Rally Montecarlo
Ritiri
eccellenti
Due ritiri eccellenti, quelli dei cam-
pioni del mondo Colin McRae (Su-
baru) e Didier Auriol (Ford), han-
no vivacizzato ieri la terza tappa
del 650 Rally di Montecarlo, prima
prova del campionato mondiale.
In testa alla classifica provvisoria
c’è il finlandese Tommi Makkinen
(Mitsubishi).

La classe spagnola
invade Melbourne
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— MELBOURNE. Amici, dicono di
loro stessi. A vederli, sul campo, ab-
bracciare come zappatori e faticare
come camalli non si direbbe. Ma tra
Carlos Moya, 20 anni di Palma di Ma-
jorca, e Felix Mantilla, 22 anni, cata-
lano, c’è qualcosa di più della reci-
proca conoscenza, e magari del ri-
spetto. C’è l’appartenenza a una
nuova stirpe di tennisti che oggi vie-
ne descritta come un esercito, un’Ar-
mada pressoché invincibile. Così, i
due se le danno, a conferma che il ri-
spetto non manca e forse nemmeno
l’amicizia, cose che nel tennis - e for-
se nello sport in genere - sopravvivo-
no solo se ognuno fa il proprio dove-
re, senza dispensare aiuti o amiche-
voli concessioni.

Soldati di un esercito invasore,
Moya e Mantilla. Il cui obiettivo è cat-
turare il tennis, ridurlo a un dominio,
o a un nuovo Impero. La Spagna sta
dilagando, nel gioco della palla e
della racchetta. E non c’è verso di
frenarne l’aire. Quattordici spagnoli
sono già nei primi cento della classi-
fica mondiale, e altri dodici vengono
subito a ridosso, nelle posizioni fino
alla poltrona numero 250. Più di
quanto abbiano saputo fare le altre
scuole tennistiche, quella statuniten-

se prima di tutte, che conta una base
di partecipanti dieci volte maggiore
di quella spagnola. Più dei tedeschi e
dei russi, o dei nuovi paesi dell’Est,
che nel tennis trovano motivi di ri-
scatto, personale ed economico.
Nessuno è come la Spagna e nessu-
noottiene,oggi, gli stessi risultati.

A Melbourne in tre sono giunti nei
quarti e già uno è in semifinale, es-
sendosi trovati due di loro a tu per tu.
Carlos Moya continua così il suo
cammino iniziato al primo turno,
quando ha sconfitto il campione
uscente, Boris Becker. In semifinale
affronterà Michael Chang, testa di
serie numero due del torneo, che ha
eliminato ieri, giocando come da
tempo non gli accadeva, il cileno
MarceloRios in tre set.

Felix Mantilla ha ceduto, ieri, al
quarto set, non senza polemizzare.
Contro gli organizzatori, soprattutto,
che hanno deciso di chiudere il tetto
del Centrale alle 9 e un quarto del
mattino, quando Mantilla da più di
un’ora si stava allenando sotto il so-
le. «Non mi hanno dato il tempo di
abituarmi alle nuove condizioni, al
contrario di Carlos che si è potuto al-
lenare nell’impianto chiuso dopo di
me». Strana decisione, questa, sep-

pure motivata dal gran caldo di que-
sti giorni. Chiudendo il tetto scorre-
vole il torneo è diventato per una so-
la giornata «indoor». Era già succes-
so. Ma certo la regolarità della mani-
festazione diventa a questo punto
davveromoltodubbia.

Moya o Mantilla, per la Spagna
non cambia molto. E nemmeno per
noi. Più urgente, semmai, è chiedersi
come la Spagna stia riuscendo in
questo miracolo agonistico. Lo ab-
biamo chiesto a Lorenzo Fargas,
coach di Alberto Costa: «Ai ragazzi si
insegna da subito a competere, ad
essere professionali. Ci sono decine
di piccoli tornei in Spagna che dan-
no qualche punto per la classifica e
qualche soldino da amministrare.
Sono diventati la palestra dei nostri
tennisti». C’è di più però: «C’è che i
più bravi vengono subito affiancati ai
professionisti. La Federazione chie-
de a noi coach privati di farli allenare
con Bruguera e Costa, con Moya e
Mantilla. Così, i ragazzi scoprono su-
bito che cosa sia il professionismo,
la dedizione e anche i colpi dei cam-
pioni».

Insegnamenti da prendere al volo
e trapiantare in Italia. Subito. Se non
vogliamo continuare a morire d’invi-
dia.
Risultati:
Singolare maschile, quarti di finale:
Carlos Moya (Spa) b. Felix Mantil-
la (Spa, n014) 7-5, 6-2, 6-7(5-7), 6-
2
Michael Chang (Usa, n02) b. Mar-
celo Rios (Cil, n09) 7-5, 6-1, 6-4
Singolare femminile, quarti di fina-
le:
Amanda Coetzer (Saf) b. Kimberly
Po (Usa) 6-4, 6-1
Mary Pierce (Fra) b. Sabine Appel-
mans (Bel, n016) 1-6, 6-4, 6-4.

Avanza l’Armada spagnola agli Australian

Open: Carlos Moya batte il connazionale Man-

tilla e approda alle semifinali. E Oggi Alberto

Costa dovrà vedersela con Sampras. Una scuo-

la, quella spagnola, in grandissima crescita.

DANIELE AZZOLINI

Il tennistaspagnoloCarlosMoya Reuters

S UBITO fuori Gaudenzi, poco do-
po Furlan, per non parlare dei sei

italiani (compreso il sottoscritto)
che hanno affrontato le qualificazio-
ni dell’Australian Open. Ancora una
volta il tennis italiano è rimandatoad
una flebilissima speranza di un futu-
ro migliore. Inoltre la Coppa Davis
contro il Messico è alle porte e uno
dei due titolari della squadra azzur-
ra, Andrea Gaudenzi, è in precarie
condizioni fisiche; bene che andrà,
si presenterà al Foro Italico senza un
match ufficiale di preparazione. In
caso di forfeit di Gaudenzi, facendo i
debiti scongiuri, il secondo singolari-
sta (è notizia di ieri) sarebbe Omar
Camporese, al rientro in Davis dopo
quattroanni.

Panatta, un po‘ ingenuamente, da
un po‘ di tempo si ostina a ripetere
che non ci sono ricambi, accusando
implicitamente chi questi ricambi
avrebbe dovuto garantire con un la-
voro tecnico-scientifico all’altezza
delle migliori federazioni mondiali:

in pratica, si è accusato da solo. È
stato da molti dimenticato che Pa-
natta ha svolto la funzione di diretto-
re tecnico nazionale dal 1984 al
1993, e oggi si raccolgono i frutti di
quel lavoro. Posso testimoniare che
a livello di programmazione, di col-
laborazione tecnica e di motivazio-
ne, il lavoro di quei dieci anni sia sta-
to non solo nullo, ma anche danno-
so verso i giocatori.

Riguardo alla Coppa Davis mi

sento di ringraziare ancora una vol-
ta, dopo più di due anni, Andrea
Gaudenzi che a Napoli, nel ‘94, dife-
se per la prima volta i diritti dei gioca-
tori, facendo venire a galla un po‘ di
verità. Speriamo che quella battaglia
abbia un seguito e che il ritornello
preferito del presidente Galgani, «Il
campione deve nascere» (scusa con
cui la Fit ha sempre cercato di na-
scondere i fallimenti del settore tec-
nico) la smetta di risuonare in modo
offensivo alle orecchie dei giocatori.
Galgani, pochi giorni fa, ha vinto per
la sesta volta consecutiva le elezioni
alla presidenza federale. Qualche
consiglio: prima cosa, cancellare il
pessimo lavoro del settore tecnico
negli ultimi dodici anni; sedersi ad
un tavolo con i giocatori e i coach
italiani che svolgono attività a livello
internazionale, gli unici ad avere la
competenza per tracciare finalmen-
te una strada al passo con i tempi.
Giocatori e coach italiani: un patri-
moniodanonsperperare.

MATCH POINT

E Panatta
si affida

a Camporese
CLAUDIO PISTOLESI

LA STORIA. Il tennista cileno parla della finale di Davis ’76 con l’Italia

Fillol e quell’Insalatiera mai vinta
22SPO03AF02
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LUCA MASOTTO— Riserva la malinconia soltanto
agli occhi, poco alle parole. Quelle
non basterebbero mai, come le fo-
to di un ricordo messo sotto chiave.
Jaime, il cileno biondo, è un ragaz-
zo over 50, gloria sportiva del paese
più lungo e vulcanico del mondo,
stretta striscia di terra che per tre
giorni di oltre 20 anni fa (dicembre
’76) si raggomitolò intorno all’«E-
stadio Nacional» per «El Desafio».
Jaime era il protagonista atteso, era
in buona forma, era preparato be-
ne. Ma perse quella partita, gettan-
do la pallina del doppio in rete e
condendo di gloria italiana l’insala-
teria d’argento. «Panatta se la meri-
tò, eradavverogrande».

Ora è seduto dietro la scrivania
del suo ufficio: da tre anni e mezzo
è il supervisore per il tennis del
«club sportivo dell’Università Cato-

lica Chile», imponente struttura alla
periferia di Santiago. «Seguo i gio-
vani e provo a scovare talenti: ma-
gari un giorno anche loro potranno
giocare una finale di Davis». E si
passa la mano sulla testa argentata
come a carezzare un nostalgico
rancore. Per dimenticare un sogno
non basta mettere in archivio foto
ingiallite, appendere i gesti di una
elegante volèe, incorniciare l’ab-
braccio con l’ultimo dei suoi pupil-
li.

Jaime Fillol ha ancora nelle cor-
de di budello «El Desafio», quella fi-
nale contro l’Italia che andava oltre
la rete dello sport: c’era una nazio-
nale da tre anni sotto dittatura che
nel 1976 chiedeva di vincere l’im-
possibile, la Coppa Davis, sinoni-
mo di prestigio ed etichetta riserva-
ta ai primi della classe. Per il Cile di

Pinochet, essere i più forti almondo
era un’occasione unica. E su di lui,
Jaime Fillol, eroe di una nazione
poco atletica e da sempre orfana di
soddisfazioni (ad Atlanta ‘96 il mi-
glior risultato è stato nel solleva-
mento pesi il piazzamento nei pri-
mi quindici di un ventenne), il po-
polo cileno sperava nel riscatto
agonistico e di salire alla ribalta al-
zando l’insalatiera.

Di quella sfida che divise l’opi-
nione pubblica (il tennis entrò an-
che negli stadi di calcio con ciclo-
stilati di ferma denuncia da parte
dei movimenti giovanili comunisti e
della dc), ricorda la fisioilogica ten-
sione emotiva delle ultime ore: «Ma
nessuna atmosfera pesante, nessu-
no stato d’allerta o l’ombra di so-
spettosi colpi di mano -ammette il
flemmatico tennista- tutte quelle in-
sinuazioni che arrivavanodall’Italia
sull’isolamento di regimi che sop-

primono la libertà non ci hanno
mai sconvolto. Si viveva lontani da-
gli occhi della politica. Pinochet
non l’abbiamo mai incontrato: di-
cevano solo che ci avrebbe conse-
gnato l’insalatiera in caso di vitto-
ria. Non c’è stataoccasione. perchè
boiccottarci? In quella tre giorni di
sport tutto è filato liscio. La sensa-
zione era che al regime bastava la
presenza, l’oppurtunità di giocare.
Sapevamo di essere inferiori agli
azzurri. Ci à andata male, ma non
passammo notti di grande tristezza.
La giuntamilitare di Pinochet non si
è fatta sentire e vedere mai, nean-
chedopo la sconfitta».

Il Cile adesso è in fondo al grup-
po, nei gironi infernali della Davis a
difendere orgogliosamente tempi
lontani (sfiderà l’Ecuador). «Non
capiterà più una squadra così: ab-
biamo solo Rios e qualche talento
da sgrezzare. Ci vuole tempo. An-

che per focalizzare quell’avventu-
ra: «In quei giorni di vittoria la stam-
pa occidentale scrisse che l’Italia
sportiva aveva riscattato quella per-
dente dei politicanti: non è così. A
vincere sono stati soltantoPanatta e
compagni. Volevate una vittoria e
l’avete ottenuta perchè siete stati
più forti. Nient’altro. Altre parole
non hanno senso e sono figlie del

pregiudizio».
È l’ultimo smash di nonno Jai-

me, cinque figli, dal ‘65 all‘ ’83 in gi-
ro per il mondo a tirar colpi (sei tor-
nei vinti) mentre il Cile viveva nel
terrore della repressione. E l’Italia
ne approfittava per scegliere una
trasferta agonisticamente abborda-
bile da diventare irrinunciabile. Fi-
gliadiuncompromessostorico.

JaimeFillol


